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Giulio Toffoli, Liceo Calini di Brescia. 
1923-1950: cronache degli anni diffici-
li, Roccafranca (BS), Compagnia della 
Stampa Massetti Rodella, 2023, 640 pp. 

La conoscenza della storia dell’istruzione bresciana nel Novecen-
to risulta ancora carente. Eppure, Brescia vanta un’attenzione parti-
colare alla pedagogia, un elevato sviluppo economico e, negli ultimi 
anni, un crescente impegno culturale. 

Un tassello importante per colmare tale lacuna giunge ora da 
un ampio studio di Giulio Toffoli dedicato al Liceo Calini, correda-
to da pregevoli fotografie d’epoca. L’opera attua un’immersione nei 
primi 27 anni della storia del Calini, partendo dalla sua fondazione 
nel 1923 per giungere alla fine degli anni Quaranta. Di questo lavo-
ro si apprezzano anzitutto l’attenzione meticolosa alla “microstoria” 
dell’Istituto, alla varietà e molteplicità dei suoi protagonisti, al lavoro 
scolastico e al comportamento degli studenti. L’opera presenta an-
che in appendice delle utili tavole statistiche con le percentuali dei 
promossi e dell’andamento delle iscrizioni. L’autore ha conferito un 
andamento cronachistico alla sua ricerca, pur senza mai perdere di 
vista i cambiamenti culturali e politici del quadro storico comples-
sivo.

Partendo dall’indagine approfondita di una scuola particolare, il 
testo si propone anche come una riflessione sulla storia della scuola 
superiore italiana dagli anni del fascismo a quelli del difficile pas-
saggio alle istituzioni democratiche e opera un confronto puntuale 
fra la riforma gentiliana e il modo in cui viene attuata in un singo-
lo istituto. Dalle numerose circolari dei presidi e dalle relazioni degli 
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insegnanti emerge l’attenzione di una parte dei docenti al delicato 
rapporto fra maestro e allievo, una relazione educativa che deve 
però convivere con l’affermarsi della concezione autoritaria dell’uo-
mo imposta dal regime. 

Per quanto riguarda l’esito didattico della riforma gentiliana, lo 
storico evidenzia lo scarto fra i propositi della riforma, che chiedeva 
agli studenti alla fine del percorso liceale l’acquisizione di un’auto-
nomia critica, e i risultati modesti raggiunti dalla gran parte degli 
studenti (p. 473). Nella ricostruzione dei diversi aspetti della scuola 
fascista, l’autore, avvalendosi anche della propria esperienza di do-
cente, mostra di possedere un acuto senso critico e di saper evitare 
le semplificazioni ideologiche.

Nel descrivere i sussidi didattici e i laboratori del Calini, Toffoli 
sottolinea la qualità e quantità dei materiali acquistati dal liceo e 
documenta la passione degli insegnanti di scienze per gli esperi-
menti di laboratorio e per le frequenti uscite naturalistiche sul terri-
torio. Si tratta di docenti formatisi nel clima del migliore positivismo, 
che hanno saputo trasfondere nella scuola la loro passione per la 
scienza.

Il liceo scientifico nasce alla fine del ’23, in anni in cui il fascismo 
è ormai vincente e può controllare e disegnare gradualmente i ca-
ratteri del nuovo Istituto, a partire dal nome, dedicato ad Annibale 
Calini, ufficiale caduto nella Grande Guerra. Il personale insegnan-
te sembra resistere per alcuni anni al processo di fascistizzazione 
delle strutture e dei contenuti (p. 96), ma il sistema totalitario, con 
una crescente pressione ideologica e autoritaria, finisce negli anni 
Trenta per avere la meglio sia sugli insegnanti, costretti ad avere la 
tessera del partito, a portare il distintivo e a prendere parte attiva 
nell’apologia del regime, sia sugli studenti, indottrinati e inquadrati 
forzosamente nelle organizzazioni giovanili. Il volume illustra in modo 
meticoloso il progressivo controllo gerarchico, capillare e totalizzan-
te del personale scolastico, indotto ad assentire in classe e in pub-
blico, a trasformarsi in canale di trasmissione o, in caso contrario, a 
subire condanne e il carcere. Dall’opera emerge con evidenza come 
gli insegnanti contrari al fascismo per sopravvivere abbiano dovuto 
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ricorrere a una forma di nicodemismo, facilmente «scambiato per 
consenso» (Renzo Baldo, Memorie e ritratti, Secondorizzonte, p. 26).

Fra gli aspetti della propaganda del regime, si fa sempre più in-
calzante, e perfino ossessivo, il modello del soldato, italiano e fasci-
sta. Se nei primi anni l’esaltazione dello spirito guerresco trova una 
certa resistenza sia nei giovani sia negli insegnanti, dalla metà degli 
anni Trenta si impone sempre più a livello istituzionale, permeando 
l’intera vita della scuola, educando i giovani alla guerra e trascinan-
doli in una folle avventura di carattere imperialistico. 

Momento storico cruciale è quello delle leggi razziali, inattese da 
molti ma congeniali all’ideologia imperialistica del regime, che col-
piscono nel bresciano un’ottantina di cittadini, fra cui alcuni rifugiati 
tedeschi. A livello locale non esiste una comunità ebraica, in quanto 
molti residenti, ormai dimentichi delle loro origini, sono sparsi sul ter-
ritorio in famiglie per lo più miste. Le leggi razziali colpiscono diretta-
mente al Calini la professoressa Pia Treves Sartori, che, dispensata 
dal servizio alla fine del ’38, dal ’43 al ’45, nel periodo buio della Re-
pubblica di Salò, si nascose in case religiose di Milano. L’ex studente 
Alberto Dalla Volta, invece, dopo aver superato indenne la maturità 
presso il Calini nel 1941, nel 1943 raggiunge il padre Guido, convocato 
in Questura, nella speranza di poterlo sostituire. In realtà entrambi 
vengono deportati prima a Fossoli e poi ad Auschwitz, dove il padre 
trova la morte nelle camere a gas, mentre Alberto, come ricorda 
Primo Levi, scompare durante la drammatica marcia nel gelo inver-
nale dell’Alta Slesia (p. 496). Nel 2008 proprio ad Alberto Dalla Volta 
verrà dedicata l’Aula magna del Calini.

Il libro riserva molto spazio anche ai primi anni del secondo dopo-
guerra, dal ’45 al ’50, e descrive le gravi difficoltà con cui riprende la 
vita dell’istituto per quanto riguarda le strutture, le risorse, gli uomini 
e le idee. Le difficoltà del passaggio alla democrazia hanno a che 
fare sia con le rovine materiali e culturali lasciate dal fascismo sia 
con l’affermarsi di quello che sarà il clima della guerra fredda. Toffoli 
sottolinea la debolezza del messaggio della Resistenza nel quadro 
di una classe insegnante che solo in parte è stata antifascista e di 
un’utenza (famiglie e alunni) che, quando non ostile, deve educarsi 
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alla democrazia (p. 577). Per quanto riguarda gli insegnanti del do-
poguerra, la gran parte di loro ha sostituito il fascismo con il nazio-
nalismo e la scuola fascista con quella prefascista, gentiliano-cro-
ciana se non liberale di inizio secolo (p. 607). 

Vari vecchi presidi nominati dal fascismo continuano indisturbati 
la loro attività, o al massimo vengono trasferiti in altra scuola, come 
accade al preside Ferruccio Azzini che passa a Verona. 

Nell’analisi dei programmi scolastici dell’ultimo anno, Toffoli si 
sofferma su quello particolarmente significativo di Storia, e osserva 
che gli insegnanti, dopo la caduta del regime, giungono, al massi-
mo, alla Prima guerra mondiale, mentre «ci si sarebbe attesi», alla 
luce dei tragici avvenimenti recenti, «una qualche forma di reazio-
ne morale» (p. 458). Si inaugura, invece, anche come reazione alla 
strumentalizzazione compiuta dal fascismo, un atteggiamento di 
sospetto nei confronti della trattazione della storia contempora-
nea, che lascerà spesso le nuove generazioni all’oscuro del proprio 
tempo. Per quanto riguarda il modello scolastico, gli insegnanti ri-
conoscono come ancora valido quello gentiliano e resta dominante 
l’idea di un liceo come scuola destinata alla classe dirigente. 

Superata la ricostruzione e iniziato il boom economico, il Calini 
vedrà aumentare gli iscritti al punto di dover promuovere succur-
sali in città e provincia. Bisognerà però attendere gli anni sessanta 
perché si cominci a pensare, almeno sul piano ideale, ad una scuo-
la superiore aperta anche ai ceti popolari. Questa nuova fase della 
storia del Calini fa parte di una ricerca che ci auguriamo l’autore 
prosegua.


